CAPITOLO Il

« Dio disse ad Abramo:

Esci dalla tua terra » (Gen. 12, 1)

Il Dio della parabola, per quanto occupi molto spazio nella vita dell'uomo, è ancora ben lontano da interessarlo a fondo.

E' ancora un Dio che si presenta attraverso il velo dei simboli, un Dio che ti manda da lontano una cartolina, un disegno, un quadro, un biglietto da visita. E' un Dio che tu pensi «rivestito di maestà e di magnificenza... » (Sal. 104, 1) o che « vola sulle ali del vento » (Sal. 104, 3).

E' un Dio che va, che viene nella tua esi​stenza, che compare, che scompare e che so​prattutto tu non riesci mai a localizzare o afferrare.

E' un Dio in fondo lontano da te, anche se ti sembra a volte vicinissimo. Si direbbe che ha deciso di non farsi cogliere da te O che tu non sei ancora disposto a farti cogliere da Lui.

E' ancora nascosto in una storia non pro​nunciata, in un germe non schiuso.

Poi viene una grande ora, un passaggio, un immenso salto di qualità, una cosa veramente nuova, un'ora veramente « ora ».

E' l'ora di Dio; la pienezza dei tempi.

E' il passaggio al Dio della fede.

Se il Dio della parabola era il Dio « mi sembra che sia », il Dio della fede è il Dio « che e ».

Non si presenta più come un simbolo, come immagine, come ragionamento, come bellezza, come estetica, come numero, come spazio, co​me sentimento; si presenta come persona.

E' il Dio che è, che parla: « Jahvè disse ad

Abramo:  Esci dalla tua terra » » (Gen. 12, 1). Il passaggio è radicale, anche se è predisposto da sempre dall'amore di Dio per l'uomo; ed è per questo che con Abramo incomincia l'epoca nuova della storia dell'umanità, l'epoca degli uomini che hanno la fede, l'epoca degli uomini cui Dio ha dato il potere di credere nel Dio « che è ».

Il
 rapporto della creatura col Creatore si fa stretto, diventa coscienza, dialogo, preghiera, amicizia: « Devo tener nascosto ad Abramo ciò che sto per fare? » (Gen. 18, 17); diventa rivelazione, comando:  « Guarda il cielo e conta le stelle, se le puoi contare. Tale sarà la tua discendenza » (Gen. 15, 5).

Io, quando prego, non son più davanti al Dio della parabola, ma al Dio della mia fede. Io prego « Qualcuno », parlo con « Uno ».

La situazione è completamente mutata. Il Dio della filosofia, il Dio della ragione, il Dio della parabola ha lasciato il posto al Dio della fede, e il Dio della fede è davanti a me come Padre, è davanti a me come Cristo, è davanti a me come Spirito: sempre come Persona.

La mia povera persona d'uomo ha final​mente trovato « l'Altro » e parla con l'Altro.

E l'Altro è Dio nel suo Essere, nella sua Verità, nel suo Amore.

Dicevo che il passaggio alla fede è radicale, assoluto, ed è solo Dio capace di stabilirlo, di realizzarlo, di presiederlo nell'uomo; ed è per questo che i teologi dicono che la fede è un dono di Dio.

Del resto è sempre così: cos’è che non è dono di Dio?

Anche nell'evoluzione, se l'evoluzione c'è, come sembra all'osservazione scientifica, nel momento del passaggio, nel momento in cui un grado inferiore di vivente diventa « homo sapiens », c'è presente lo Spirito creatore ad alitare in esso una realtà nuova, per cui l'uomo non è più un animale qualsiasi, ma è un uomo.

« Allora Jahvè Dio plasmò l'uomo con la polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita, cosi l'uomo divenne un essere vivente» (Gen. 2, 7).

Si, se nella pienezza della storia degli esseri viventi creati sulla terra un fascio di nervi e di muscoli e un pugno di materia grigia è di​ventato l'uomo sapiente nella pienezza dell'a​more di Dio, quell'uomo diventa « l'uomo che crede », iniziando cosi una storia che andrà mol​to lontano, fino alla intimità perfetta della crea​tura col suo Creatore.

La fede è un dono di Dio come la vita è un dono di Dio, come il passaggio è un dono di Dio.

Dio tiene in mano il dono e lo offre quando vuole, cioè quando è « l'ora ».

La sua è sempre l'ora dell'amore.

Gesù disse una frase che dovremmo medi​tare di più per comprendere come le cose, tutte le cose, sono in mano sua e non nostra: « Se il Padre non vi attira, non potete venire a me »(Gv. 6, 44).

Occorre davvero che Lui ci attiri per ini​ziare il processo trasformativo ed unitivo.

Il tutto comincia da questa calamitazione dell'amore del Padre.

Il Padre mi attira, mi chiama ed io ri​spondo.

E' nata così- in me la fede e si è messa in movimento dentro di me come un germe vitale.

Perché non è sufficiente che nasca, che sia deposta come feto vitale nell'anima di un bam​bino al battesimo. Occorre che si sviluppi, che si muova, che si nutra, e questo dipende anche da me.

Se non rispondo alla Parola di Dio, la fede rimane in me come un aborto; se non l'attivizzo col mio impegno e coll'esercizio delle virtù, essa rimane immatura e debole come le membra di un paralitico; se non la nutro col cibo dell'unio​ne con Dio, diventa un'ombra macabra fatta più per spaventare gli abitanti della casa che per rallegrare con la sua gioiosa presenza il convito degli uomini.

Con la fede l'uomo ha preso coscienza del​l'Altro. L'amico ha scoperto l'Amico, la fidan​zata ha contemplato il Fidanzato, il figlio ha conosciuto suo Padre.

Incomincia così' la vita di rapporto, perché la fede è la possibilità che Dio ci ha dato di metterci in rapporto vitale e cosciente con Lui.

Quando credo parlo con Dio, quando credo ascolto Dio, quando credo vedo Dio.

La vita di fede è la cosa più straordinaria che esista sulla terra e oscura gli altri doni avuti in precedenza, come il dono di essere di​ventato uomo ha oscurato il dono di essere nato alla luce.

Con la fede divento partecipe della vita di Dio, entro in orbite nuove: l'orbita di Dio.

Con la fede trapasso i cieli, viaggio nell'in​visibile, vinco il peso della mia natura d'uomo, trascendo la mia debolezza, divento figlio di Dio.

La cosa è cosi straordinaria che non ha limiti nella sua grandezza e nelle sue possibilità di sviluppo.

La fede mi fa vincere la paura, supera la morte: è invincibile.

San Giovanni dirà: « E' questa la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra lede » (1 Gv. 5, 4).

Difatti, che paura posso ancora avere se Dio è mio Padre?

Quale calcolo mi può lasciare perplesso se si conchiude col calcolo più straordinario che immaginar si possa: quello della vita eterna? quello della pienezza del Regno? della Risur​rezione dai morti? dell'Agape con tutta l'uma​nità redenta e con Dio stesso presente alla Mensa?

Con la fede so ora cosa credere, so cosa volere, so cosa fare.

Con la fede divento «Uno », chiamato per nome da Dio stesso e da Dio stesso mandato.

Difatti con la fede nasce la mia vocazione:

« Dio disse ad Abramo: « Va>, esci dalla tua terra » » (Gen. 12, 1).

E con Abramo esco anch'io dalla mia vec​chia terra e vado verso la terra promessa che è Dio stesso.

